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Invito alla lettura

di Nicola Baldarotta

Ben ritrovati, l’estate vi ha sfiniti? A noi un pochino ma ne è val-
sa la pena. 

Qui a Monitor abbiamo avuto modo di “divertirci” provando a
ragionare su quello che dovrebbe essere il nuovo format del gior-
nale e su quello che ci passa per la testa dal punto di vista editoriale.

Spero vi faccia piacere, intanto, sapere che anche all’interno di que-
sto secondo numero estivo speciale troverete in allegato VOMITOR,
la rivista di satira che ci stiamo intestardendo a portare avanti.

Ci sono arrivati diversi complimenti e diversi inviti a prosegui-
re e noi, pur non essendo facili a credere nelle lusinghe, ci siamo
sentiti in dovere di aumentare le pagine di questo inserto speciale.

Questo numero di Monitor, purtroppo, segna la chiusura di “un’era”: quella dell’Ex
Cathedra di Franco Mennella, rubrica che ha accompagnato i lettori di Monitor per die-
ci lunghissimi anni e con la quale il buon Franco si è anche creato numerosi nemici. 

Abbiamo insistito ma non c’è stato verso di convincerlo: non ha più gli stimoli, dice,
per fare le pulci ai politici di casa nostra. Non si diverte più. E noi, in fondo, lo capiamo.
C’è poco da divertirsi con questa politica fatta di incoerenze e di teste infilate dentro la
sabbia. 

Monitor però continua ad esistere e in questo numero abbiamo voluto dare spazio ai
ragionamenti ed alle delusioni di uno dei più noti ed amati/odiati artisti del capoluogo:
Chicco Allotta. E’ con lui che ci siamo soffermati ad analizzare la situazione artistica del
capoluogo in particolare, un capoluogo che vuole vivere sempre più di turismo ma che
avversa gli spettacoli musicali e gli artisti locali. 

Chicco ha preso spunto dalla atipica notte bianca organizzata dal Luglio Musicale Tra-
panese per togliersi qualche sassolino dalle scarpe e noi glielo abbiamo lasciato fare poi-
ché riteniamo che i suoi ragionamenti e le sue lamentale non siano tanto infondati e distan-
ti dalla realtà.

La collega Carmela Barbara, invece, ha fatto un altro tipo di analisi: quella, personale,
relativa all’appena trascorso evento di pace denominato “Fly for peace”.

C’è spazio, in questo numero, anche per un ragionamento alto: quello che Salvatore
Vassallo ha voluto fare affidandosi alle parole di Shakespeare (pagina 11).

Aldo Castellano, invece, ragiona sul futuro. E meno male
che almeno lui lo faccia...

E’ il numero di fine estate ma non facciamo bilanci poiché,
per noi, che sia luglio, agosto o dicembre, cambia poco: abbia-
mo sempre da muoverci per raccontare le vicende note e meno
note che si intersecano, passando per la politica e l’econo-
mia, con le vite dei nostri conterranei. Abbiamo un compito
e lo espletiamo: raccontiamo e ci mettiamo la faccia. A volte
sbagliamo e chiediamo scusa, a volte invece ci azzecchiamo
e pretendiamo che siano altri a chiedere scusa. Non a noi ma
alla comunità. 

Spesso però si tratta solo di un nostro sogno... 
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CITTÀ IMBAVAGLIATA

L
’estate sta finendo e per fortuna. Mai come
quest’anno, sebbene sia ormai una specie
di guerra fredda che si protrae da tempo,
la tensione fra alcuni gestori di locali not-

turni del centro storico ed altri loro colleghi gesto-
ri di B&B o semplici residenti nello stesso centro
storico, è salita alle stelle.

Al punto che i Vigili urbani hanno fatto diverse
contravvenzioni, e diverse volte la spola fra il Coman-
do e le frequentatissime strade del centro storico
per “richiamare” e in diversi casi far cessare la musi-
ca dal vivo o registrata.

Una vera e propria guerra fredda, dicevamo. A
spuntarla, ad inizio estate, è stato il “comitato per
il centro storico” che ha impugnato l’ordinanza sin-
dacale emessa dal sindaco Damiano, con la quale si
autorizzavano i locali del centro a poter far musica
fino alle due di notte. Il Tar Sicilia, infatti, ha accol-
to il suo ricorso contro l'ordinanza emessa nel mar-
zo scorso.

A presentare il ricorso al Tar erano stati gli avvo-
cati Maria Laura Barresi e Massimo Oddo in rap-
presentanza del comitato Centro Storico che rac-
chiude centinaia di residenti della parte antica del-
la città che, grazie alla sentenza del Tar, sanno di
avere ragione in termini di tutela della salute. Quin-
di, niente musica fino alle due di notte. A nulla sono
valse e probabilmente varranno le  proteste dei tito-
lari dei bar e dei pub i quali ritengono quello del-

l'una di notte un termine troppo restrittivo ed anche
inficiante per ciò che concerne gli incassi. Il sinda-
co li aveva accontentati ma il comitato centro sto-
rico li ha combattuti. Ed ha vinto.

Succede, però, un fatto strano: le richieste di inter-
vento alle forze dell’ordine, quest’estate, sono arri-
vate anche per far smorzare la musica in orari pome-
ridiani o serali. E questo - affermano gli esercenti
della ristorazione - è non solo un grave danno ma un sopru-

so bello e buono. Vogliono un centro storico imbalsamato e

non certo vivo ed attraente per i turisti che arrivano sempre

più numerosi.

Ma a sentire i proprietari di alcuin B&B del cen-
tro storico, sarebbero proprio i turisti a lamentarsi
principalmente per la troppa caciara che si svilup-
pa nelle ore serali e notturne in giro per le vie della
città vecchia. In un modo o nell’altro, comunque,
questa “guerra” fratricida miete, come tutte le guer-
re, vittime innocenti: gli artisti, pochi o tanti che
siano, che provano a campare facendo della musi-
ca non un passatempo ma un vero e proprio lavo-
ro. Lo scorso 22 agosto, poi, s’è tenuta la notte bian-
ca atipica, quella organizzata sapientemente dal
Luglio Musicale Trapanese utilizzando le maestranze
contrattualizzate per la stagione lirica. Un’iniziati-
va lodevole ma che ha sortito qualche polemica poli-
tica e non solo. Per quanto riguarda il versante poli-
tico, a pagina 7, potete leggere la diatriba fra il segre-
tario del Pd di Trapani e il consigliere delegato del
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Luglio. In queste pagine, invece, potete leggere e
vivere lo sfogo e la rabbia di uno che la musica l’ha
sempre fatta e vissuta anche a livello internaziona-
le e che, a Trapani e provincia, rappresenta certa-
mente una garanzia: Chicco Allotta, pianista, bat-
terista, artista eclettico e combattivo. 

Chicco, insieme ad altri colleghi musicisti, già
negli ani scorsi aveva provato a metter su un vero e
proprio “sindacato di musicisti” ma, per un moti-
vo o per l’altro, l’iniziativa non andò in porto e il
mondo della musica trapanese continua a vivere in
una specie di limbo deregolamentato, almeno per
quanto riguarda i diritti e le spettanze degli stessi
artisti.

Questa è una città che vuole vivere in silenzio. Ma per cit-

tà, in questo caso, dobbiamo intendere solo i residenti del

centro storico. Vogliono assolutamente che sia una città silen-

ziosa. Abitano lì da sempre e sono sempre le stesse persone,

quindici o venti, che malgrado la ormai assodata vocazione

turistica del capoluogo continuano a fare di tutto per impe-

dire che il centro storico viva e sia attivo.Io da musicista poco

competente di normative ed atti giudiziari, ho capito solo

una cosa: ci sno persone che vogliono lavorare e che sono schiac-

chiate da leggi e leggine, basti pensare che ci sono locali che

vengono aperti a Trapani che devono aspettare mesi se non

anni per avere le autorizzazioni per potere aprire mate-

rialmente l’attività. Invece ce ne sono altre che, grazie alle

giuste amicizie, riescono ad ottenere le stesse autorizzazio-

ni in tempi umani. Questo è il più grande problema di Tra-

pani e dei trapanesi.

Le amicizie?

No, la mentalità. Provo a spiegarmi meglio rimanendo

nel tema del mio campo artistico, e sottolineo, lavorativo:

queste quindici, venti persone che risiedono o che hanno atti-

vità commerciali al centro storico sono convinte di essere non

solo i proprietari degli immobili dove vivono ed operano ma

di tutto il centro storico. Si sentono in diritto di decidere sul-

la vita e sul futuro dello stesso centro storico ed approfitta-

no del vuoto normativo che a Trapani e dintorni esiste in

materia. Ci sono città italiane, invece, che hanno capito che

si deve investire sui centri storici attivi e vivi specialmente

quando noi vediamo gruppi di turisti che si siedono e paga-

no conti per centinaia e migliaia di euro (visti con i miei occhi).

Ma il problema non è solo di queste persone a cui mi riferi-

sco, riguarda anche molti degli esercenti di bar e locali not-

turni che approfittano, anche loro, dei vuoti normativi o degli

scarsi controlli ed esagerano con musica fino a notte fonda

facendo scattare le ire, in questo giustissime, di chi invece

vuole riposare. Gli stessi che, poi, approfittano di giovani

musicisti a cui offrono cachet ridicoli a fronte di incassi decen-

ti. E non parliamo dello stato di Polizia in cui il capoluogo

vive...

In che senso?

Il centro storico è letteralmente circondato da caserme e

posti di polizia. Spesso personalmene ho assistito a giri di

perlustrazioni di volanti che si sono infilate nelle vie adibi-

te a ZTL ed hanno preteso che venissero spostati tavolini e

sedie per i quali, ricordo a tutti, quegli esercenti (come face-

vo io quando avevo il locale Muna) pagano le tasse ed il suo-

lo pubblico. Eppure, mi risulta, ci sono decine di telecame-

re piazzate in tutto il centro storico. Ma questo, mi rendo

conto, rientra nel servizio di controllo del territorio anche

se, sono convinto, si potrebbe fare in maniera diversa e for-

se anche più efficace. Il giro nelle vie del centro storico, a bor-

do delle auto di servizio, in orari di grande affluenza di per-

sone, secondo me serve più a guardare il culo delle ragazze... 

Beh, magari stai esagerando un po’...

Esagerazioni su esagerazioni allora. 

E tanto per essere coerente, hai lanciato un

appello/protesta ai tuoi colleghi musicisti ed

artisti. 

Sì. Invece che partecipare alla prossima notte bianca, se

mai se ne farà una a breve, noi artisti dovremmo fare la “not-

te silenziosa”. Ho invitato e continuo ad invitare musicisti,

esercenti e perché no turisti e semplici cittadini trapanese che

sono d’accordo con noi, a smettere qualsiasi attività per quel-

la sera per dare un segno. Non è il cachet di una sera che risol-

ve il problema poiché la mentalità rimarrà smepre la stessa

e dopo quella notte bianca le cose torneranno ad andare come

prima, cioè male. Invece facciamoci sentire con una protesta

ben organizzata: senza colpi di testa, semplicemente scen-

dendo in piazza, magari davanti il Municipio o la Prefet-

tura, stando in silenzio e chiudendo, per una sera, il nostro

esercizio pubblico. Stare lì fermi ed in silenzio. Non per cin-

que minuti ma per tutta la durata della notte bianca.

Ma per combattere che cosa?

Per combattere l’ignoranza e l’arroganza che regolano

questo status quo. Si possono fare le cose e non si vogliono,

invece, fare. Perchè, per esempio, non si può utilizzare la

Casina delle Palme, perché non si può utilizzare l’ex piaz-

za del Mercato del pesce per fare spettacoli in maniera meto-

dica e non estemporanea? Perchè non viene attuato il piano

di zonizzazione in modo da prevedere dove si può fare musi-

ca e dove no... regole, regole e regole. Non per contrastare ma

per convivere e condividere la bellezza di una città che esplo-

de di gioia. Servirebbe, in verità, un direttore artistico che

sappia ben districarsi nella materia.
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Per ora non c’è nemmeno l’assessore al ramo,

lo sapevi?

Anche se ci fosse, perdonami, cosa saprebbe e potrebbe

fare?  L’assessore al turismo e spettacolo si occupa anche di

sport, di servizi sociali... Cosa hanno fatto quelli che ci sono

stati finora, oltre alle passerelle? Io però sono solo un musi-

cista di passaggio ormai, non ho le competenze per dire chi

e come si dovrebbe operare (e non voglio nemmeno farmi ulte-

riori nemici a causa delle invidie eventuali che scatenerei)

ma c’è la necessità di rendere Trapani più moderna da que-

sto punto di vista. Ho suonato tanto a Trapani e ho scelto

di rimanere perché per me era meglio di Seattle, negli anni

‘80. Oggi, però, la vedo una città che soffre pur avendo le

potenzialità. Io capisco che c’è gente a cui sta bene un centro

storico imbalsamato ma tutto questo cozza con la dicitura

“vocazione turistica”.

Eppure, malgrado questo tuo sentire sia comu-

ne ad altri artisti, non riuscite ad organizzarvi

nè in sindacato nè in associazione...

La mentalità. Ne siamo vittime anche noi artisti che,

spesso, ci accontentiamo delle briciole a patto che siano per

il mio gruppo piuttosto che per un altro... Abbiamo convo-

cato diverse riunioni negli anni passati e siamo anche arri-

vati a trovare un’intesa, salvo poi - a riunione finita - ognu-

no andare per la strada propria come se non ci fossimo det-

ti nulla.

Ma a te risulta che siano i turisti a lamentar-

si degli schiamazzi in centro storico?

Nemmeno un poco. Cosa fanno i turisti, non le coppie

anziane o le coppie con bambini, a Trapani? Mare, man-

giano e poi?

Trapani è stata la città di Gladio, di Iside 2,

della pax mafiosa... non credi allora che sia natu-

rale tenerla in silenzio?

Bravo, a questo “potere” conviene che la città sia, come

dire, morta... 

A tuo figlio consigli ancora di fare musica?

Mio figlio fa musica ed è con gli Ottoni Animati da cui

io sono uscito per motivi personali. E’ giovane ed è giusto che

faccia le sue esperienze. Il padre, io, se ne sta andando inve-

ce a New York dove ritengo che sarò libero di esprimere la

mia arte senza lacciuoli ed impedimenti. 

E qui si continuerà a trattare per i compensi

ai gruppi musicali?

E si chiederà, come si continua a fare, agli artisti di met-

tersi loro in regola con l’Enpals quando invece l’Enpals lo

deve pagare l’esercente che “assume” temporaneamente que-

gli artisti.

Chicco ci stai lasciando senza speranze...

Confido in questo nuovo corso del Luglio Musicale. Gio-

vanni è cresciuto ed è stato pasciuto in ambienti artistici e

musicali. So che vuole fare bene e speriamo che glielo lasce-

ranno fare...

Allora mi sa che ti avremo qui giusto il tem-

po per organizzare questa manifestazione di

protesta di cui ti sei fatto portavoce...

Mi aspetto, anche grazie a questo articolo, che i miei col-

leghi artisti - quelli che provano a campare con la musica -

possano ritrovare la loro dignità ed alzare la testa. Ci sono

fior di professionisti in città e nei dintorni, se non ci faccia-

mo rispettare noi nessun altro lo farà. I trapanesi sono corag-

giosi ma dobbiamo liberarci da questa mentalità che ci ren-

de ancora succubi di questi pseudo potenti che tengono Tra-

pani come dentro una boccia di vetro. Se loro la scuotono la

neve si vede, se invece non la scuotono...  
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FUORI PROGRAMMA
Opera fuori programma, questa

fine d’agosto, per la gioia dei tanti
appassionati della materia. Non
parliamo nè di Mascagni nè della
sua “Cavalleria” ma, più terra ter-
ra, del “duello” in punta non di fio-
retto ma di comunicati stampa che
è intercorso fra il segretario comu-
nale del Pd di Trapani, Francesco
Brillante, ed il consigliere delega-
to dell’Ente Luglio Musicale Tra-
panese, Giovanni De Santis. 

Non c’è nessuna Lola di mezzo,
però, precisiamolo subito. C’è, inve-
ce, una notte bianca “atipica”, quel-
la del 22 agosto scorso organizza-
ta proprio dal Luglio Trapanese per
dare qualcosa in più ai turisti ed agli
stessi cittadini del capoluogo uti-
lizzando le maestranze, già pagate peraltro, assun-
te per la stagione lirica estiva. 

A dire il vero Brillante non s’è scagliato contro il
Luglio Musicale a cui, per giunta, ha fatto i compli-
menti. L’avvocato-segretario se l’è presa con il sin-
daco Vito Damiano ritenendolo colpevole di ave-
re emesso una ordinanza sindacale con la quale si
autorizzavano gliesercenti della ristorazione del
centro storico a stare aperti fino al mattino e a fare
musica sino alle 4.00. L’ordinanza del sindaco, in
effetti, è scaturita la sera prima che la “notte bian-
ca” prendesse corpo e quindi non molti degli eser-
centi del centro storico erano a conoscenza della
speciale deroga concessa dal primo cittadino. 

Questo, in pratica, il motivo che ha spinto Bril-
lante a scagliarsi contro l’amministrazione comu-
nale: Nessuno sapeva della deroga alla musica fino alle 4

del mattino. Nessuno ha potuto contattare altri gruppi musi-

cali. E’ stata una notte bianca a sua insaputa o una notte

bianca solo per gli amici? Brillante, da quando è diven-
tato segretario comunale del Pd, ha scelto la via del-
la comunicazione diretta e poco mediata (ma mol-
to mediatica) per fare le pulci ai suoi avversari poli-
tici. E non ha nemmeno tutti i torti, se si ragiona
non per partito preso: il nostro personale giro al
centro storico, durante la notte bianca atipica, ci ha
consentito di verificare malumori e difficoltà di tan-
tissimi esercenti del centro storico che, proprio per
colpa dell’ordinanza estemporanea, non hanno 

potuto o saputo organizzare alcun evento musica-
le di rispetto. 

De Santis, però, pur incassando i complimenti
di Brillante, ha voluto difendere a spada tratta non
solo l’iniziativa (lodevole e da ripetere, per quanto
ci riguarda) della notte bianca, ma anche il sindaco
Damiano: Il sindaco di Trapani, chiamato in causa da

Brillante, quale presunto colpevole di altrettanto presunti

errori, ha un'unica responsabilità. Quella di avere predi-

sposto un'ordinanza nei tempi e nei modi chiesti dal Luglio

Musicale, che aveva inteso donare alla città ed ai commer-

cianti del centro storico una manifestazione sui generis, for-

se un po' troppo mitteleuropea per le nostre latitudini. E’

andato tutto secondo programma - ha affermato il con-
sigliere delegato - poiché quella non era una "Notte Bian-

ca" come le altre. solo che, probabilmente, abbiamo sbagliato

a chiamarla così.  
E poi, per rincarare la dose, chiede a Brillante di

intervenire presso la Regione Sicilia - dove il PD è
il partito di maggioranza - affinchè si possa porre
rimedio alla disparità di trattamento subita dal Luglio
Musicale rispetto al Teatro Bellini di Catania, che è
destinatario della dotazione di circa 9 milioni di
euro, con un apposito capitolo del bilancio regio-
nale, pur essendo teatro di tradizione al pari del
Luglio che dalla Regione ottiene, in via occasiona-
le, solo briciole.

Brillante, per ora, non ha risposto ma ha solo
posato il guanto di sfida.
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COSA RESTA DI UN  
VOLO PER LA PACE

C'è un albero all'eremo del sorriso, uno di quelli
che non puoi dimenticare. Ha trecento anni e due
poderosi rami: su uno crescono  limoni, l'altro inve-
ce regala succulente arance. É stato innestato decen-
ni fa da un frate cappuccino che viveva sull'eremo.
Il convento, oggi riconvertito in struttura ricettiva,
é ancora gestito dai frati. E l'albero degli agrumi è
ancora li. A testimonianza che gli innesti funziona-
no. Quell'albero è diventato il simbolo di Fly for
Peace. Un innesto anche questo, un esperimento
che ha voluto lanciare un messaggio di pace proprio

dall'eremo di Erice, sfruttando la potenza e la sug-
gestione degli aerei militari.

All'eremo hanno alloggiato tutti i relatori e i mode-
ratori dei Dialoghi di Pace che dal centro Ettore
Majorana hanno divulgato la loro testimonianza di
vita in un momento storico in cui la morte sembra
avere la meglio.

Israeliani e palestinesi, cristiani, ebrei e musul-
mani hanno condiviso lo stesso tetto e la stessa tavo-
la a dimostrazione che la pace oggi è possibile. Uomi-
ni di fede diversa ma uniti dall'idea di un Dio uni-
versale ed onnipotente che porterà il bene a vince-
re sul male. Economisti, scienziati, giornalisti ed
astronauti hanno varcato la soglia della plenaria del
centro Ettore Majorana per spiegare ai curiosi accor-
si da ogni parte d'Italia che la pace va costruita gior-
no dopo giorno da ognuno di noi, nessuno escluso.
Da Parmitano a Ashraf  al-Ajrami, passando per

di  carmela barbara
redazione@monitortp.it
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Shady Hamadi, ognuno per la sua esperienza, ognu-
no con la propria fede e con la propria speranza.
Anche Sulemain Baraka, l'astrofisico che i bimbi
palestinesi che vivono nella striscia di Gaza chia-
mano l'uomo delle stelle perché spinge loro a supe-
rare il terrore di guardare in alto, nel cielo, attraverso
un telescopio: 'Perché dal cielo non arrivano solo
bombe e distruzione' avrebbe voluto essere della
partita. Ma superare la striscia di Gaza in questo
momento storico non sarebbe stato saggio. Lui che
continua a parlare di pace e di speranza, lui che un
figlio lo ha perduto durante l’operazione Piombo
Fuso per mano degli israeliani sulla Striscia, lui che
é stato mortificato ed incarcerato. Il biglietto per
venire a Erice e parlare per Fly for Peace lo aveva
già fatto. Sarebbe stato bello ascoltarlo guardan-
dolo negli occhi... È stato meglio sapere che è rima-
sto al sicuro. Per Fly for Peace parlerà la prossima
volta, se vorrà ancora. La prossima volta... Ma ci
sarà mai una prossima volta per Fly for Peace? Spie-
gare che cosa è stata questa esperienza e quanti pro-
fondi solchi abbia lasciato dentro, non è affatto sem-
plice. Vedere la forza, la rabbia, la determinazione
di un padre, un uomo che nonostante la sorte avver-
sa e la malattia continuava a parlare di divina prov-
videnza, é stato shoccante e disarmante allo stesso
tempo. 'Stai tranquilla, sono troppe le cose che tro-
vano, da sole, la loro conclusione naturale. Vuol dire
che siamo sulla strada giusta, le cose poi si sistema-
no'. Giorgio non può sapere che l'espressione: 'stai
tranquilla' nella testa del suo interlocutore equiva-
le a sganciare il carico di un canadair di benzina su
una foresta in fiamme!

A mano a mano che Fly for Peace prendeva for-
ma e che 'le cose si sistemavano da sole' la forza del-
le parole, però, la fede nella realtà oggettiva ed impre-

scindibile, nella logica inconfutabile delle umane
cose, il fuoco perenne della foresta in fiamme nel-
l'interlocutore, si allontanavano lasciando spazio al
dubbio e all'incertezza. Può la forza di un padre, la
disperazione di un uomo innamorato fare tutto que-
sto? Come può un'anima inquieta e mediamente
disperata stare calma? L'alchimia (continuo a chia-
marla così) che si é materializzata in quei giorni è
difficile da spigare: c'erano sindaci e vescovi, gene-
ral manager milanesi e tecnici siculi, operatori e for-
nitori, frati e generali, lontani e per certi versi incom-
patibili, tutti intorno alla stessa idea, tutti innamo-
rati e 'inebetiti'. Poi, dopo il viaggio umanitario a
Beirut sotto l'egida delle Nazioni Unite, dopo i Dia-
loghi di Pace, dopo l’inaugurazione del restauro di
Torretta Pepoli ad Erice, dopo le note e le parole dei
ragazzi di Rondine che hanno invaso piazza Vitto-
rio e incantato l’intero Villaggio della Pace, quan-
do gli aerei dell'aeronautica militare hanno solcato
i cieli di Trapani regalando vibrazioni ed emozio-
ni... Mentre lo speaker continuava a spiegare che gli
aerei e gli elicotteri non sono solo strumenti di guer-
ra... Quando le centoventimila persone che hanno
invaso Trapani per assistere al primo Air Show del-
la storia della città erano col naso all'insù a fissare
le acrobazie di Fornabaio e le evoluzioni delle Frec-
ce Tricolore... Mentre le lacrime rompevano gli argi-
ni ormai vinti e scendevano finalmente copiose lun-
go le guance arse dal sole... 

Il pensiero andava all'albero di agrumi, su all'e-
remo di Erice e alle parole di frate Antonio Maria
Tofanelli, francescano di Assisi e presidente del-
l'associazione Fly for Peace: Grazie per il meraviglio-

so spettacolo. Ci sono voluti trecento anni ed il lavoro pazien-

te di tanti uomini perché noi potessimo ammirarlo. Siamo

fortunati!

il monitor di tp
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A
mici, trapanesi, concittadini, presta-
temi i vostri orecchi. Io vengo a sep-
pellire la Notte Bianca, non a dirne l'e-
logio. Il male che gli uomini hanno, vive

dopo di loro, il bene è spesso sotterrato con le
loro ossa. Così sia della Notte Bianca. 

Il nobile Francesco vi ha detto che il progetto
era ambizioso. Se così fosse, era una grave colpa,
e gravemente la Notte l'ha espiata. Qui, col per-
messo di Francesco e degli altri - perché France-
sco è un uomo d'onore, e tali sono tutti, tutti uomi-
ni d'onore – io vengo a parlare al funerale della
Notte Bianca. A me è sembrata cosa buona e giu-
sta; ma Francesco dice che era troppo ambizio-
sa, e Francesco è un uomo d'onore. 

La notte ha portato in città, a Trapani, molti
turisti e la loro pecunia ha colmato le casse dei
lavoratori dell'industria dello svago. Parve que-
sto aspetto della Notte Bianca un atto ambizio-
so? Quando i poveri hanno pianto perché non c'e-
ra più gente in giro a divertirsi, la Notte ha pian-
to: l'ambizione dovrebbe essere fatta di stoffa più
dura; pure  Francesco dice ch'ella era troppo ambi-
ziosa, e Francesco è un uomo d'onore.

Io non parlo per confutare le parole di Fran-
cesco, ma sono qui per dire ciò che so. Voi tutti
amavate una volta la Notte Bianca, non senza cau-
sa. Quale causa vi trattiene ora dal protestare? O
discernimento, tu ti sei rifugiato tra le bestie bru-
te, e gli uomini hanno perso la ragione. Abbiate
pazienza con me: il mio cuore è lì nella bara con
la Notte Bianca, ed io debbo aspettare che torni
a me. Anche perché mio figlio, con i tiratardi ci
lavora.

Ancora ieri il progetto della Notte Bianca avreb-
be potuto levarsi contro la crisi; ora ella giace lì e
nessuno è tanto umile da inchinarsi a rendergli
onore. O signori, se io volessi istigare i vostri cuo-
ri e i vostri animi alla rivolta e al furore, farei tor-
to a Francesco e torto a tutti gli altri, i quali sape-
te tutti, sono uomini d'onore. Io non farò torto a
loro; preferisco far torto alla Notte, far torto a me
stesso e a voi piuttosto che che fare torto a uomi-
ni così rispettabili. Ma qui ho una pergamena con
sigillo di quello che ha pensato la Notte Bianca;
l'ho trovata nel suo studio: è il suo programma
per il futuro. Se il popolo udisse soltanto questi

propositi che, perdonatemi, non intendo rivelar-
vi, tutti correrebbero a baciare le ferite lasciate da
quest'ultima Notte Bianca.

Abbiate pazienza, gentili amici, io non debbo
leggervi questi programmi futuri; non è oppor-
tuno che voi sappiate quanto l'estensore di que-
ste note vi ama. Voi non siete ceppi, voi non sie-
te macigni, ma uomini; ed essendo uomini, l'udi-
re il programma delle future Notti vi infiamme-
rà, vi farà impazzire. É bene che voi non sappia-
te di essere i protagonisti del vostro futuro; per-
ché, se lo sapeste, oh, che cosa ne nascerebbe!

La vita umana dentro l'ingranaggio del

potere nei drammi che rivelano la potente

intuizione del genio shakespariano 

(liberamente ispirato all'orazione funebre

di Antonio nel Giulio Cesare di William

Shakespeare)

Pensieri
Parole

di salvatore vassallo
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QUANDO LE COSE

O pposizione o maggioranza, quando sei
seduto in consiglio comunale rappresen-
ti la città e, certamente, quanti ti hanno
dato il voto. E devi darti da fare per por-

tare avanti le istanze del territorio, piccole o grandi
che siano. Peppe La Porta è uno di quei consiglieri
comunali che “lavora” e si dà da fare per segnalare,
suggerire, risolvere anche, problematiche e storture
del capoluogo e delle sue frazioni. 

Democristiano per crescita e formazione, La Por-
ta è cresciuto a contatto con la gente ed è con la gente
che ama rapportarsi per capire come contribuire alla
crescita del territorio. 

Nelgi ultimi tempi si era intestato, magari non in
maniera eclatante, una battaglia di civiltà: quella rela-
tiva alla creazione di un’isola ecologica mobile che ser-
visse le frazioni. Ne fece istanza al sindaco Vito Damia-
no e ne parlò anche con l’amministratore delegato del-
la Trapani Servizi, Mario Carta. A dire il vero la sua fu
l’interrogazione numero 1 del 2014: iniziare di buona
lena l’anno nuovo, evidentemente, è stato di buon
auspicio visto che l’isola ecologica mobile, da fine
luglio, è diventata realtà. Soddisfatto, ovviamente, il
consigliere commenta così l’istituzione di questo impor-
tante servizio: i cittadini delle frazioni non erano ben servi-
ti e quindi abbiamo dato un servizio specifico in maniera tale
da poter dare le giuste attenzioni al territorio dcentrato. Ci ten-
go a precisare che il sindaco si è messo subito a disposizione ed
ha supportato la mia interrogazione ma devo fare i complimenti
anche alla nuova dirigenza della Trapani Servizi che si sta
dimostrando non solo operativa ma anche lungimirante.

Ora, invece di gongolare, l’impegno di Peppe La
Porta è orientato verso un altro importante aspetto
igienico ed estetico della città capoluogo: ho fpresenta-
to un’interrogazione sulle erbacce infestanti che si trovano sui
cigli stradali, non nelle aiuole, perché sta diventando veramente
un brutto segno di distinzione per la città sempre più meta di

turisti da ogni dove.
Siccome siamo in
periodo di spending
r eview, per non
ag gravare le casse
comunali bastereb-
be che si fornisse una
semplice zappetta
fornita agli opera-
tori addetti allo
spazzamento ed alla
raccolta, in modo
tale da intervenire
in maniera metodi-
ca e non a distanza
di tanti mesi come
avviene adesso,
quando avviene.

Potrebbe dare il buon esempio, però, e metter-
si lei stesso ad estirpare le erbacce... 

Io l’ho fatto e lo faccio, infatti. Onestamente mi sono limi-
tato alla zona di casa mia e non ho fatto pubblicità come altri
miei colleghi consiglieri invece fanno per apparire... abbiamo
adottato un’aiuola e provvediamo, con l’associazione Ce.tu.di.ci.,
all’innaffiamento della stessa a nostre spese.  Basterebbe poco
per rendere Trapani più bella.

Quindi, vista l’intesa con il sindaco almeno sui
fatti esposti, è di opposizione o di maggioranza?

E’ il normale ruolo del consigliere comunale che cerca la spon-
da e le attenzioni da parte di chi amministra la città. Ci tengo
a precisare che, in due anni da consigliere, sarò stato dal sin-
daco 4 o 5 volte per sollecitare interventi ma mai per questioni
personali. Io ogni mattina mi alzo di buon’ora e mi immergo
immediatamente nelle problematiche dela città e delle frazio-
ni. Lo faccio per passione, certamente, ma anche e soprattutto
perché devo dare risposte a quanti hanno voluto che io li rap-
presentassi in consiglio comunale.

L’isola ecologica mobile Volontari puliscono un’aiuola di quartiere
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VENTI DI GUERRA

C
’è qualche sussulto che può riuscire a tur-
bare la calma serafica, che da tempo avvol-
ge il Consiglio Comunale, in un caldo
pomeriggio di fine agosto? Pare proprio

di sì e l’argomento è stato l’approvazione del “ren-
diconto di gestione 2013”. L’opposizione, forma-
ta dai quattro consiglieri di “Insieme per cambiare
Paceco” (Ingardia, Adamo, Sciacca e Spanò) e dai
tre consiglieri di “ Movimento per la Libertà” (Vul-
taggio, Catalano e Asta) ha deciso di uscire sul ter-
reno scoperto ed iniziare con una scaramuccia che,
a sentir le intenzioni, preannuncerà una vera e pro-
pria guerra contro l’amministrazione Martorana e
la sua maggioranza. 

Per la cronaca, nella seduta del 25 agosto, è sta-
to inserito al primo punto all’ordine del giorno l’ap-
provazione del rendiconto di gestione 2013, prov-
vedimento che è diventato ormai improcrastinabi-
le essendo già scaduti i termini, visti gli strali che
possono abbattersi sull’amministrazione sotto for-
ma di eventuale scioglimento per inadempienza e
l’invio di un commissario ad acta.

Il tutto è sancito alla lettera C del primo comma
dell’art. 141 del DL. 267/2000. Il successivo com-
ma 2 lo completa e letteralmente recita: Nella ipote-

si di cui alla lettera c) del comma 1, trascorso il termine entro

il quale il bilancio deve essere approvato senza che sia sta-

to predisposto dalla Giunta il relativo schema, l'organo

regionale di controllo nomina un commissario affinché lo

predisponga d'ufficio per sottoporlo al consiglio. In tal caso

e comunque quando il consiglio non abbia approvato nei ter-

mini di legge lo schema di bilancio predisposto dalla Giun-

ta, l'organo regionale di controllo assegna al consiglio, con

lettera notificata ai singoli consiglieri, un termine non supe-

riore a 20 giorni per la sua approvazione, decorso il quale

si sostituisce, mediante apposito commissario, all'ammini-

strazione inadempiente. Del provvedimento sostitutivo è

data comunicazione al prefetto che inizia la procedura per

lo scioglimento del consiglio.

Quando ci si è resi conto che alla seduta, oltre
all’assenza preannunciata di Diego Ciulla tra le file
dei più, non erano neppure presenti i responsabili
dei settori ( almeno non tutti), l’opposizione ha dato
fuoco alle polveri ed è iniziata la bagarre sul “presen-

ti sì, presenti  no”. La consigliera Vitalba Adamo pro-
pone di sospendere la seduta in attesa dell’arrivo
dei dirigenti da chiamare, che però messa ai voti vie-

ne rigettata dai numeri della maggioranza.
Dal che, compatta dichiarazione di guerra ed

abbandono dell’aula consiliare, per rifugiarsi in un
ipotetico Aventino.

A questo punto “stranamente” escono dall’aula
i socialisti Francesco Trapani e Leo Accardo che,
facendo cadere il numero legale, sortiscono l’ef-
fetto di un conseguente nuovo appello dopo un’o-
ra. 

Ai blocchi di partenza, sempre privi dei sette
oppositori, si rischierano i componenti della mag-
gioranza ed il provvedimento taglia il traguardo del-
l’approvazione, nonostante i consiglieri Trapani e
Bellezza siano rimasti sui blocchi, ovvero si sono
astenuti. Questa in sintesi la parte “elettrica” della
serata. La domanda, a questo punto, è: sono comin-
ciati i venti di guerra a Paceco? 

Per la verità, sembrano più segnali di fumo, dia-
loghi a distanza. L’opposizione cerca qualunque
argomento per incalzare una solida maggioranza.
Ormai l’estate sta finendo ed un anno se ne va, cantavano
i Righeira, e nonostante le discrasie occasionali tra
le file dei più, qualcuno si dovrà accorgere che il
2017 si avvicina inesorabilmente. Una soluzione
garibaldina?  Una soluzione “straniera”?  Chissà,
ma prima o poi qualcuno dovrà pur uscire allo sco-
perto e la faccia ce la dovrà pur mettere.

La consigliera Giacoma Sciacca
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L
avoriamo una vita intera per dare ai nostri
figli la possibilità di costruirsi un mondo
migliore, con il loro studio e i loro sacrifi-
ci, li seguiamo con trepidante preoccupa-

zione in questo sforzo immane, cerchiamo di pro-
grammarne in qualche modo l’azione e quando li
portiamo ad età di ragione ci rendiamo conto che
forse è stato tutto inutile.

In questi giorni i ragazzi di tutta l’Italia si stanno
preparando a sostenere le prove di ammissione all’u-
niversità, in prima istanza alla facoltà ed alla sede
scelte come quella del proprio destino. Alcuni, for-
se i più, hanno partecipato ai corsi Pre-Uni per giun-
gere più preparati a queste importanti prove e rien-
trare nel numero chiuso.

Sono pronti a sostenere le capricciose e talvolta
cervellotiche domande che vengono loro rivolte,
molte delle quali non hanno attinenza alcuna con il
tipo di facoltà scelta. 

Quelli che superano la prova sono dentro, gli altri
dovranno ripeterla o sostenere una prova presso
facoltà e sede diverse, che permetta loro di non per-
dere un anno e di tentare l’aggancio nell’anno suc-
cessivo.

Qualcuno degli esclusi si rassegna, qualcun altro
fa ricorso e magari lo vince, segno che il sistema ha
delle falle. Poi al genitore magari capita di leggere
un comunicato ANSA che parla di graduatorie del-
le università del mondo e stavolta sotto giudizio non
sono gli studenti ma le sedi universitarie.

È uno studio operato dalla Academic Ranking

of  World Universities per l’anno 2014 e ci rivela
cose molto interessanti. Secondo questo studio le
università italiane si collocano nel mondo dal 151
al 200 posto, e quelle dal 51 posto in poi sono elen-
cate in ordine alfabetico. Nello studio relativo all’an-
no in corso la prima università italiana a comparire
è quella di Bologna, seguono nell’ordine quelle di
Milano, Padova, Pisa, Roma La Sapienza. E per l’I-
talia non c’è altro. Il Politecnico di Milano si trova
nella fascia dei 300. L’Università di Palermo non è
nemmeno nella fascia dei 500.

Le materie di eccellenza sono quelle scientifiche:
la fisica, la chimica, la matematica; non sono tenu-
te in conto le scienze umane (lettere), mentre le
scienze sociali e l’economia, la biologia, l’agraria e
la veterinaria sono oltre le prime 200.

Per fare un esempio, le università europee più pre-

senti fino al 50/mo posto nella facoltà di matema-
tica sono in Francia (6), in Inghilterra (4), in USA
(27), in Svizzera (2), in Israele (1), negli Stati Arabi
(2), in Russia (1), in Giappone (1), in Cina (4), in
Germania (1), in Austria (1). L’Italia non c’è e biso-
gna scorrere la graduatoria fino al 151 posto per tro-
varne una italiana. Ma i nostri cuori – e qualche ret-
tore universitario italiano – si beano nel pensare ai
successi conseguiti da nostri laureati nel mondo
degli studi e della ricerca. Ci sarebbe da chiedersi,
per migliore cognizione di causa, quanti su quanti
sono così eccellenti i nostri laureati, ma lasciamo
perdere perché potremmo avere delle sorprese.

Questo studio può aiutare le Università del mon-
do a migliorarsi ed è certamente utile, ma è giusto
riportare un altro dato. Le università italiane dal
2009 ad oggi non migliorano e, quando non sono
stazionarie, pare anzi che perdano terreno.

La paura è che un giorno ad un giovane laureato
nelle nostre università che va a cercare lavoro nel
mondo, esaminandone il curriculum, un probabile
datore di lavoro possa dirgli, sfogliando proprio
questa ricerca, che la Università da cui proviene in
quell’anno si era piazzata male nelle classifiche mon-
diali e che quindi il suo titolo di laurea non vale gran-
ché. 

Sarebbe l’ultima beffa per i nostri giovani e per le
loro famiglie, dopo anni di sacrifici e studi ed aspet-
tative frustrate.

È da sperare che una classe politica seria e com-
petente capisca queste cose e vi provveda in qual-
che modo costruttivo, con cognizione di causa e
senza improvvisazioni solo ad effetto.

OPINIONEl’

di aldo castellano
castellano@monitortp.it

IL FUTURO
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In questi due anni, dal bilancio sull’operato del Sindaco

Damiano, di certo, tutti i cittadini non possono che criticar-

lo per i disservizi che ha creato in seno all’Amministrazio-

ne e per i dissapori e dissidi che si sono susseguiti in seno ad

essa per l‘ondata di provvedimenti riguardanti la tassazio-

ne della Tares non definita con criteri equi e giusti con spe-

requazioni e aggravi eccessivi nelle misure d’applicare nei

confronti degli utenti. Di questo specifico atto consumato ai

danni del cittadino, si è registrata e rilevata una protesta

molto accanita nei confronti del Sindaco il quale, per abbo-

nire gli animi dei cittadini, ha annunciato in un primo momen-

to di abolire la terza rata, prima facendola pagare e dopo

promettendo di rimborsarla e nel contempo proponeva dila-

zionare nel tempo il pagamento delle rate provvedimenti che

si sono verificati una presa per i fondelli nei confronti dei cit-

tadini che non hanno avuto nessun risultato utile in quanto

si sono dovute pagare nella misura stabilita. E’ indiscuti-

bile che  questo comportamento non lineare ha aumentato il

disagio e malcontento nei riguardi della sua persona e del-

l’intera Amministrazione, senza dire che il fine di questo

provvedimento della Tares era quello di prestare servizi più

efficienti e idonei ai cittadini come: la pulizia delle strade,

la riparazione e il rifacimento dei suoli stradali, la pulizia

delle fognature, il riassetto della zona idrica. Tutte queste

promesse fatte e non mantenute restano nel dimenticatoio

come parole al vento.

Un’altra caratteristica del Sindaco Damiano è quella di

non confrontarsi con le istanze esplicitate dai cittadini per

la soluzione al servizio idrico e per altri servizi, dove viene

notata maggiormente la carenza di rapporto con il cittadi-

no che viene manifestata come una sudditanza e non intesa

nel rispetto civico a voler interloquire nel rispetto delle rego-

le democratiche nel farsi carico delle richieste e nel dare del-

le risposte, si è notato che le istanze a Lui rivolte giacciono

per diversi mesi senza nessun riscontro.

Tutto questo andazzo manifestato dal suo operato, non

può essere disgiunto dalla sua responsabilità nelle sue fun-

zioni che servono nel merito a giudicarne gli effetti e la con-

dotta sulla sua gestione nella sua Amministrazione.

In tanti anni che sono stato presente all’alternarsi delle

varie Amministrazioni Comunali, non ho mai riscontrato

un Sindaco con una tale mancanza di cultura ad ammini-

strare la res pubblica, tanto da creare scompiglio e senso di

disagio sia fra i cittadini che in seno al Consiglio e alla sua

Giunta Comunale che si rendono corresponsabili dell’azio-

ne portata avanti dal primo cittadino.

Questa sua male condotta nel non rispettare le regole di

una buona e fattiva amministrazione ha fatto si che negli

ultimi tempi, a causa dall’azione imposta dal Sindaco Damia-

no ai Consiglieri, in questi si è resa palese più volte di porre

la mozione di sfiducia nei suoi confronti, ciò porterebbe in

giubilo la maggioranza dei cittadini che hanno avversato la

sua azione amministrativa nel suo complesso, sarebbe come

liberarsi da un peso.

Da diversi mesi si assiste a questo scarica barile di respon-

sabilità tra la vecchia Amministrazione presieduta dal Sin-

daco Fazio con quella di Damiano. Di fatto, l’opinione pub-

blica cittadina assiste a questa sceneggiata di accuse e con-

traccuse di cose fatte e non fatte, senza sospettare minima-

mente che si tratta di una perdita di tempo senza arrivare a

nessun risultato, se non quello di un giuoco politico che man-

tiene in stallo l’azione amministrativa a scapito dei cittadi-

ni delle cose che andrebbero fatte e non si fanno, rimanendo

il loro continuo blaterare. Ma, la mia esperienza pensante,

mi porta a credere che questa paventata sfiducia è un mezzo

di propaganda politica messa in atto dei vari componenti del

Consiglio in quanto pur non condividendo l’azione ammi-

nistrativa del Sindaco, mettendo in giro questa voce tenden-

ziosa cercando di scaricarsi delle loro responsabilità, facen-

do capire all’opinione pubblica che prendono le debite distan-

ze nell’avallare le scelte fatte dall’Amministrazione.

Del resto, non per questa strategia di difesa, sono meno

responsabili del loro operato nella gestione dell’Ammini-

strazione, anzi con il loro tirarsi indietro nel presentare la

loro mozione di sfiducia mostrano la loro incoerenza politi-

ca per nascondersi per la difesa della propria poltrona, dan-

do prova maggiore di perseguire e anteporre l’interesse per-

sonale a quello collettivo o della cittadinanza.

In una democrazia dell’alternanza convalidata da epi-

sodi e fatti che trovano la sua ragion d’essere nel difendere e

operare nei canoni di una giusta ed equilibrata ammini-

strazione volta al soddisfacimento dei servizi ai cittadini,

non bisognerebbe perdere tempo o indugiare da parte dei Con-

siglieri a presentare la sfiducia al Sindaco, non facendolo si

rendono corresponsabili del suo nefasto operato.

Infine,l’operato d’ogni Amministrazione Comunale

viene giudicato dalle cose che ha fatte e non per quelle che

poteva fare e non ha fatto. Nicola

Galuppo

Egregio lettore, grazie per avere scelto noi per
dare seguito al suo malessere rendendo partecipi
noi ed i nostri lettori delle sue riflessioni circa l’o-
perato ed il funzionamento dell’Amministrazione
Comunale di Trapani e del Consiglio comunale. Ho
dovuto tagliare abbondantemente la sua lettera poi-
ché troppo lunga (e piena di riflessioni personali che la

invito a fare de visu al primo cittadino e non attraverso le

pagine di un giornale) ma ritengo di non averne mor-
tificato nè modificato il senso. So che il sindaco ci
legge e anche diversi consiglieri comunali lo fanno.
Saremo lieti di pubblicare le loro risposte/consi-
derazioni, qualora volessero farlo. Grazie e conti-
nui a leggere Monitor.



PER  IL  PORTO 

I
l tempo dei ragionamenti è finito e adesso c’è
chi prova a fare sul serio. Nei giorni scorsi,
martedì 26 per l’esattezza, è stato firmato l’at-
to costitutivo del “Nuovo consorzio del por-

to di Trapani” che annovera al suo interno anche
operatori ed imprenditori del settore portuale tra-
panese. 

Si trattadi una  società cooperativa consortile a
responsabilità limitata, alla cui carica di presidente
è stato nominato l’ingegnere Andrea De Martino
(foto) che di recente ha ricoperto il ruolo di  asses-
sore ai lavori pubblici. 

Il fine nobile del neo consorzio è chiaro: “pro-

muovere, favorire e stimolare la valorizzazione e lo svilup-

po economico, culturale e sociale delPorto di Trapani, del suo

sistema infrastrutturale e del suo territorio, salvaguardan-

dolo da azioni speculative di accorpamento, subordinazio-

ne o controllo da parte di qualsivoglia Autorità Portuale e

Logistica”. 

Uno dei primi
temi che il Con-
sorzio del Porto
si troverà ad
affrontare sarà
quello deil possi-
bile  inserimento
del porto di Trapani nel decreto di riforma delle
Autorità Portuali che ha già suscitato motivo di
preoccupazione e diverse prese di posizione.

Il nuovo consorzio si fa da subito carico di pro-
muovere un incontro con i rappresentanti politici
nazionali e regionali di tutti i partiti per sollecitare
una azione comune a favore del porto di Trapani,
affinché questo non venga inserito nel decreto di
riforma delle Autorità portuali. E’ prevista anche
una serie di incontri con gli operatori portuali  al
fine di stabilire un piano azione comune nell’inte-
resse dello sviluppo dello scalo trapanese. 

il monitor di tp

economia
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E IL TONNO

S
e l'avesse conosciuto, Hemingway avrebbe
scritto una storia diversa. Nino Castiglione,
come il vecchio Santiago, era ossessionato
dalla pesca dei grossi pesci “pesanti” che

pascolavano nella Corrente del Golfo: marlin, ton-
ni, pescecani. Don Nino, che viveva per i tonni e per
le tonnare, al capolinea della sua vita terrena è riusci-
to a coronare il sogno di bagnarsi le mani nelle acque
della regina delle tonnare: quella di Favignana.

La storia dell'impresa di Castiglione, che celebra
gli 80 anni di vita, è raccontata da Ninni Ravazza che
per due decenni è stato uno dei sommozzatori del-
la tonnara. E chi altri poteva raccontare una storia
di mare se non lui che si è nutrito di acqua salata sin
dalla più tenera età. I primi assaggi di mare, Ninni
li compie proprio a due passi dal primo stabilimen-
to ittico messo in piedi da Nino Castiglione alle miti-
che Barracche, lì dove adesso c' il nuovo porto pesche-
reccio, a due passi dagli scogli prospicienti la torre
di Ligny, dove Ninni e suo padre si immergevano
per le prime battute di pesca. Nell'aria c'erano gli
effluvi della lavorazione degli sgombri e del tonno
sott'olio. Erano gli anni cinquanta, ed era già comin-
ciata un'epoca nuova per l'industria conserviera tra-
panese che, per la prima volta, comincia a lavorare
il tonno pinna gialla importato dalla Norvegia. È il
salto di qualità che fa di Nino Castiglione un indu-
striale moderno, ancora più dei Parodi di Favigna-
na che sono costretti a chiudere fabbriche per non
avere intuito che il futuro si giocava in Atlantico e
non più con  la pesca nel Mediterraneo. 

Ma il chiodo fisso di Castiglione era il tonno ros-
so, la tonnara fissa, e lui sapeva già quale sarebbe
stato il mercato futuro: l'oriente e i giapponesi. E
questo la dice lunga sulla genialità imprenditoriale
di questo commerciante di pesce che aveva un sogno
nel cassetto.

Ravazza ha raccolto le testimonianza di familia-
ri, parenti, amici e tonnaroti che hanno condiviso
con lui l'avventura della realizzazione del suo pro-
getto. Uomo di poche, pochissime parole, ha lascia-
to un segno indelebile su tutti quelli che gli sono sta-
ti al fianco in questi lunghi ottanta anni. Tutti, sen-
za eccezioni, lo hanno descritto come un uomo con
l'idea fissa di catturare i grandi pelagici e di conser-
varli integri fino allo sbarco. Integri perché altri-
menti avrebbero perso gran parte del loro valore
commerciale. Don Nino era un sognatore con i pie-
di posizionati saldamente sulla terra. I tonni e lo svi-

luppo della fabbrica, che faceva finta di non segui-
re direttamente delegando ad altri,  per primo al
figlio maggiore, le opere di ammodernamento e gli
aspetti commerciali di aggressione ai mercati nazio-
nali ed esteri. Ogni decisione, nei fatti, era vagliata
e condivisa dal patron che preferiva la compagnia
del rais e dei tonnaroti piuttosto che contare scato-
lette di tonno che ormai sono più di cento milioni
all'anno. 

Ninni Ravazza ha dovuto fare i conti con il rac-
conto forzatamente agiografico di molte testimo-
nianze anche perché l'esperienza di ognuno è tra-
scorsa e si è formata all'ombra del grande vecchio.
Anche Ninni è stato soggiogato dalla figura del
patriarca, e non poteva essere altrimenti: il mare è
una passione avvolgente e stare accanto ad un per-
sonaggio verghiano che ha lo stesso trasporto amo-
roso nel confronti dello stesso elemento non può
che tradursi in venerazione, la stessa che Ninni non
ha mai nascosto di avere nei confronti dei rais che
via via si sono succeduti in tonnara: gente sana, intri-
sa dei principi veri di una vita fatta di sacrifici e di
lealtà. Gente semplice, in fondo: uomini della stes-
sa pasta di u zù Nino.

cultura

di salvatore vassallo



Il monitor di Tp 29  Agosto 2014m18

IL “LUGLIO” 

A
gosto ha avuto il pregio di tenere “a bat-
tesimo” quello che in molti credono esse-
re la rinascita del Luglio. Se pur con gran-
de difficoltà di ordine organizzativo (appe-

na 60 giorni) e l’esiguità delle risorse economiche
disponibili, la nuova governance, termine inglese
per identificare cù cumanna, dell’Ente ha messo in
piedi un cartellone di opere, che vedremo in appres-
so, e scritturato artisti da far crepar d’invidia anche
ai “classici” templi dell’opera italiana. Se si consi-
dera anche il fatto che è riuscita nell’intento di rin-
novare l’interesse del pubblico trapanese, melo-
mane e non, il risultato non ha pari nei suoi sessan-
tasei anni di storia artistica. 

Che si potesse fare molto di più e soprattutto
meglio degli ultimi due anni, in qualsiasi modo voglia-
mo rivoltare la “frittata” servita (ovvero sia gestio-
nale che di programmazione artistica), non si dove-
va sprecare un’eccessiva attività elettrica neurona-
le per capirlo. Per usare un linguaggio marinaresco,
alleggerendo la timoneria, cioè rendendola veloce
nel pensiero e agile nelle manovre, si è riusciti nel-
l’intento di vedere nuovamente una barca filante tra
i flutti, con la tolda animata da brillanti e motivati
ufficiali e/o marinai, con gli altri restanti ponti pie-
ni di compiaciuti passeggeri. Attenzione però, que-
sto dovrebbe risultare essere solo il primo passo
verso una diversa gestione dell’Ente, fatta di sapien-
te programmazione ed indirizzata verso una miglio-
re percentuale di autosufficienza. Ma non bastano
solo i proclami a risolvere le cose, perchè i letti di
spine restano. 

I tentativi di vendere produzioni o loro parti (nel-
la fattispecie gli allestimenti utilizzati a Marsiglia,
Parma ed Atene) è già stato fatto nel passato e riman-

diamo i lettori di Monitor all’articolo del 21 marzo
scorso per constatare quanto il ns. pensiero sia sta-
to vicino alla realtà concretizzatasi in queste ultime
settimane. Ora, però, non basta limitarsi a questi spo-
radici episodi, buttiamo il cuore oltre l’ostacolo, pro-
poniamo pacchetti all inclusive, intere produzioni. 

La Lirica, vuoi per le perdute abitudini di risco-
perta del passato culturale italiano, vuoi per le son-
tuose difficoltà congiunturali, sta offrendo sempre
più spazzi liberi da occupare nel panorama del Bel
Paese. Bisognerebbe fare tesoro dalle grosse pro-
duzioni teatrali, massimizzare il guadagno puntan-
do su più numerose date e distribuite su un più vasto
territorio.

Ma concentriamoci adesso su questa, appena con-
clusa, stagione lirica. Dei tre titoli, l’opera che sicu-
ramente ha avuto una caratura complessiva più ele-
vata, anche se l’ultima cronologicamente, è stata “Il
Trovatore” che, a beneficio degli internauti moder-
ni, non è il motore di ricerca sul Web. I cantanti, il
direttore musicale, l’orchestra ed il regista hanno
disegnato per noi un’opera di cui, malgrado la “moder-
nità” delle invenzioni scenografiche che hanno
riscritto il numero degli atti originali, penso che lo
stesso Verdi si sarebbe oggi e nel contesto compia-
ciuto. Segnaliamo in ordine alfabetico (vi propo-
niamo simpaticamente di trovarli sulla locandina
per scoprirne il ruolo) Chiara Angella, Micaela Caro-
si, Carmelo Corrado Caruso, Piero Giugliacci, Gio-
vanni Scandella e Massimiliano Stefanelli. 

Carmen, che della stagione è stata la prima ope-
ra proposta e che ha riportando alla luce una lonta-
na vena affettiva, ha avuto uno sviluppo inaspetta-
to. Più che buona la sua visione generale, anche se
il pubblico non ha apprezzato la piena “rosa” dei

Un  momento della “Carmen” in  scena alla Villa Margherita

di francesco ciavola
ciavola@monitortp.it
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cantanti, ma poco importa complessivamente.
L’idea del regista Alessio Pizzech sia della dop-

pia ambientazione, a cavallo del novecento prima e
poi nel periodo franchista, che della realizzazione
scenica di un archetipo di arena, è piaciuta comun-
que molto. Sopra tutti Paoletta Marrocu (Carmen),
Mikheil Sheshaberidze (Don Josè al suo buon debut-
to assoluto) il sopra citato regista Pizzech ed il Mae-
stro Concertatore Ivo Lipanovic. 

Capitolo a parte ciò che è stato nel mezzo, Il Bar-
biere di Siviglia. State calmi, niente paura, non è sta-
to un disastro, ma ben apprezzato dal numerosissi-
mo pubblico presente. Ho utilizzato un capitolo a par-

te, in quanto è stato un trionfo per la trapanesità. 
Già la stragrande maggioranza dei musicisti impie-

gati dell’orchestra stagionale è trapanese, come quel-
li del coro presi calcisticamente in comproprietà
dallo Scontrino. Se poi consideriamo i seguenti tra-
panesi: Maestro Concertatore e Direttore Andrea
Certa (alla sua prima direzione orchestrale in pub-
blico e ricordiamoci che a Trapani un direttore loca-
le mancava da molti decenni) il sempre più convin-
cente baritono Francesco Vultaggio (entusiasman-
te Firago) e l’altro baritono Giovanni La Commare
(Fiorello). Se il soprano Talia Or (Rosina), il bari-
tono Oliviero Giorgiutti (Don Bartolo), il basso
Antonio De Gobbi (Don Basilio) e il mezzosopra-
no Lara Rotili (Berta e in Carmen un’ottima Mer-
cedes) fossero stati anche loro trapanesi, sarebbe
stata un’apoteosi. 

Concludendo ci affidiamo alla parole del Consi-
gliere delegato Giovanni De Santis. Ci arrivano feed-

back a livello nazionale che quest’anno il Luglio Musicale

si è ricollocato con merito tra il pregiato gruppo di teatri che

producono con un certo tenore qualitativo. Ma la cosa che

ritengo fondamentale è che l’Ente ha riconquistato il suo pub-

blico. Abbiamo quadruplicato gli abbonamenti dello scorso

anno ed in linea generale abbiamo registrato più del doppio

degli spettatori paganti (sottolineerei la parola paganti
in quanto è stato drasticamente ridotto l’esagerato
numero degli omaggio dello scorso anno. ndr), ma

vi rimando ad una prossima conferenza stampa per il con-

suntivo delle cifre raggiunte, conclude con un mal cela-
to sorriso di soddisfazione. 

Udite, udite, nelle riscoperte stanze di Palazzo De
Filippi si parla, anche se con molta prudenza per le
orecchie indiscrete, già di ipotesi di titoli per il 2015
(chissà cosa un bel dì vedremo... ops, sentiremo), di una
programmazione triennale... progetti con l’Euro-
pa... una possibile presentazione entro l’autunno
della prossima stagione 2015. 

Ehilà, ma questo nuovo ci vuole far venire un infar-
to?  Uno alla volta per carità... siamo pur sempre dei
trapanesi e non siamo ancora abituati... a tanto!!!

Il “Luglio” mai come quest’anno è stato trapa-
nese, almeno nella sua massima espressione di
responsabilità artistica: alla “certezza” che por-
ta il nome e cognome di Andrea Certa (diretto-
re d’orchestra in grado di fungere anche da diret-
tore artistico) si aggiunge quella di un altro Mae-
stro trapanese e cioè il 44enne Fabio Modica a
cui, già nel recente passato, il “Luglio”aveva affi-
dato qualche opera in cartellone.
Fabio Modica (la cui esperienza professionale
ed artistica s’è maturata a livello internazionale
con partecipazioni d’eccellenza anche all’Ope-
ra di Parigi) vive ormai da tempo a Roma ma non
ha saputo nè voluto girare le spalle a quello che
lui stesso, orgoglioso e fiducioso, definisce “il
nuovo corso del teatro di tradizione trapanese”.
E così ha risposto immediatamente alla “chia-
mata” dello stesso Andrea Certa e dell’ammini-
stratore delegato Giovanni De Santis, pur nella
consapevolezza di dovere fare, come si suol dire,
i miracoli per portare sul palco un coro degno di
essere definito tale.
Eppure Modica non solo è riuscito nel difficile
intento ma è anche stato in grado di “gestire” il
suo coro durante l’estemporanea “Notte bian-
ca” organizzata il 22 agosto.
Segno, questo, che quando si chiamano alle pro-
prie responsabilità le maestranze locali non si
sbaglia mai. Se questo è il nuovo corso dell’En-
te Luglio Musicale Trapanese non possiamo che
esprimere soddisfazione per la valorizzazione e
l’utilizzo sapiente di professionalità locali come
Certa, Modica e tantissimi professori d’orche-
stra che hanno suonato durante gli spettacoli
andati in scena al teatro della Villa Margherita.
Un “Luglio” che parla trapanese non può che
rendere orgogliosi ancora di più appassionati e
non di lirica ed opera in genere.

nb
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PATRONALI

C
ontinuano a chiamarli festeggiamenti
patronali. Invece sono solo un triste sur-
rogato di ciò che erano e che per Trapani
rappresentavano fino a quasi tutti gli anni

‘70. Sebbene non fu esattamente quella l’epoca del-
la conservazione, né del rispetto per certe cerimo-
nie secolari che, malgrado tutto, anche in quegli
anni una certa attesa riuscivano ad alimentare. La
comunità era ancora abbastanza attenta, coesa; vigi-
lava sulla sua identità e di sicuro era meno superfi-
ciale di adesso. Le famiglie lasciavano ancora, tem-
poraneamente, le proprie dimore di villeggiatura al
fine di godere e vivere i giorni del Patrono e di Maria.
Ritornavano in città il 5 agosto. Le più ritardatarie,
la mattina del 6. Poi tutto sciorinava il solito copio-
ne, senza che sant’Alberto, tanto per dirne una, fos-
se protagonista di trasporti didattici. Accade infatti
da qualche anno che al passaggio da questo o quel
posto, un giovane carmelitano con microfono for-
nisce di essi chiarimenti storici non richiesti. Tal-
volta neanche impeccabili.

Le processioni poi, vanno in fretta nella loro paca-
tezza, senza la gioia popolare e l’autenticità che le
rendeva un tutt’uno con i devoti. 

Eccessive preghiere, eccessivo silenzio. E con la
banda musicale che può suonare solo quando un
sacerdote glielo consente. 

Il contesto appare arido e triste. Altoparlanti a
iosa, fiaccolette antizanzare che ad apertura dei cor-
tei affiancano la croce astile e più indietro i fercoli,
ossia qualcosa come delle cassapanche dai cui addob-
bi floreali emergono e abbondano orribili faretti. 

Da noi si sconoscono ormai ceri e candelabri, lan-
terne e stendardi, unitamente ad altri segni utili a
marcare la diversità del tempo come i drappi ai bal-
coni di Palazzo Papé e le lampade poste agli angoli
delle loro inferriate: dimenticati gli uni, estirpate le
altre. Qualche architetto ne avrà stabilito l’ inutili-
tà e le ha fatte togliere. Eppure non è questo il pun-
to. E’ che nessuno si accorge di niente. E’ che nes-
suno ricorda. 

Per questo, oggi, l’esodo delle famiglie è esatta-
mente all’inverso. La parentesi festiva non induce
a tornare ma ad andare, a programmare magari una
giornata al mare. Ma come dar torto a questa socie-
tà radicalmente cambiata nelle abitudini e nei valo-
ri? E cosa sono di preciso questi giorni di festa se
nulla, ma proprio nulla, si avverte nell’aria, se non

fosse per un messa serale e una processione senza
il brio della nostra sicilianità, a rammentare del 7 e
del 16 agosto? Scampoli sparsi qua e là insomma,
infarciti dalla trovata della festa di san Lorenzo e
dalle mascherate per san Domenico, con strom-
bazzate e sfilate per cani (nel senso che sfilano i
cani), dimenticando di mettere qualche luminaria
alla marina, luogo piuttosto significativo del loca-
le Mezz‘agosto. Beh, quando un popolo smarrisce la
memoria è così.

Ma noi la vogliamo ricordare chiassosa, festante
e viva, questa sciatta e abulica città di fantasmi. Con
il palco alla marina riservato ai concerti bandistici
e l’ingombrante fiera attorno alla villa Margherita
che la trasformavano in un allegro e disordinato
paese in festa. Ogni sera, tutte le sere, e pure al mat-
tino e nei pomeriggi. Ad allietarli era la banalità, se
preferite, dei giochi in mare con l’entusiasmante
bellezza dell’aggregazione spontanea di gente con-
sapevole ch’erano davvero le feste riservate alla
Madonna e a sant’Alberto.  

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it

cultura
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Il 6 agosto 1624 iniziarono i trasporti della statua
reliquiario di sant’Alberto che cominciò a essere con-
dotta nella chiesa del Carmine da dove usciva nella
processione ufficiale e solenne dell’indomani. Ad essa
partecipavano tutte le confraternite cittadine non-
ché il Senato e il Clero che, dandosi convegno nella
chiesa annuale reggente si dirigevano poi alla volta
della gancia carmelitana. Aggregata al corteo la sta-
tua argentea, la processione  percorreva l’itinerario
delle chiese, dei monasteri e delle badie. A condurre

in spalla sant’Alberto furono i sacerdoti della con-
gregazione a lui titolata, successivamente e fino in
tempi relativamente recenti, i salinai stagionali, in
visiera e sacco bianchi. Ad essi venne pure deman-
dato il compito di reggere le aste del baldacchino che
veniva dispiegato sopra al simulacro.

Il 10 agosto avveniva il ritorno al Borgo.
Istituita la Diocesi, a partire dal 1845 il trasporto

in città cominciò a essere concluso in Cattedrale,
continuando la processione del 7 a fare rientro al
Carmine.

Chiusa quest’ultima al culto, verso la metà dei deva-
stanti anni ‘70 dello scorso secolo, la Cattedrale di S.
Lorenzo divenne pure il luogo di conclusione della
processione del giorno festivo nonché di avvio del
trasporto di ritorno, dal 2001 discutibilmente antici-
pato di un giorno al fine di concedere maggiore spa-
zio celebrativo a san Lorenzo. 

Ma visto che la chiesa del Carmine è stata riaperta,
perché non concludervi la processione del 7 e da lì
riaccompagnare così sant’Alberto nel più tradi-
zionale pomeriggio del 10?

cultura

Antichissimo, prati-
camente remoto il cul-
to verso la Madonna
di Trapani. 
Molto più recente l’i-
stituzione della festi-
vità del 16 agosto. Ven-
ne infatti ufficializza-
ta solo nel 1908, quan-
do la processione
entro le mura, ovvia-
mente con un statua
lignea, si svolgeva già
dal 1829. 
Non poche furono
però le polemiche e le
prese di posizione dei
Carmelitani. Oggetto
del contendere i luo-
ghi di avvio (la Chiesa
Reggente) e soprat-

tutto di conclusione della processione che, per asse-
condare i Religiosi, nel 1832 dovette ritirarsi nella
chiesa del Carmine. 
A partire dal 1845 ogni pretesa venne meno. L‘isti-
tuzione della Cattedrale sancì definitivamente quale
fosse la chiesa in cui l’immagine doveva rientrare e,
ovviamente, da dove uscire.
Eccezionali sono invece da considerarsi i trasporti
dell’originale simulacro. 
Dettati da particolari contingenze (calamità natura-
li, guerre, anni mariani ecc.), di certi se ne contano
appena trentuno a partire dal 1527 fino al 1954, anno
dell’ultimo. 

Fino a tutto il IX secolo la Vergine giungeva in città
posta nella vara a tempietto attualmente addossata a
una parete della cosiddetta chiesa grande del Santuario
(foto a sinistra). La faticosa conduzione spettava sol-
tanto ai marinai mentre i fedeli, in un singolare atto
devozionale, asciugavano loro il sudore con batuf-
foli di cotone che poi conservavano.  
Dal secolo successivo la preziosa statua cominciò a
essere trasportata con l’ausilio di ruote. 
Nel 1920 vi giunse con la carrozza di sant’Alberto, ma
dal trasporto seguente (10 agosto 1935) venne alle-
stito un carro ogni volta diverso, da affidare al traino
dei buoi (1947, 1950, 1954). 
Fu però alle linee architettoniche della originaria vara
che si ispirò quella rea-
lizzata per la condu-
zione processionale
annuale in città della
solita copia lignea. L’e-
legante fercolo veni-
va conservato nella
chiesa del Carmine e
attualmente, sebbene
in condizioni non
eccellenti, trovasi nel-
la chiesa parrocchia-
le di Bonagia ( foto a

destra). Accantonato
da ben oltre un tren-
tennio, rimane inspie-
gabile la logica che ne
preferì la sostituzio-
ne con l’attuale.              
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Ball notes
di giovanni cammareri

S
arebbe stato meglio parlare d’al-
tro. Magari di una degna elimina-
zione in quel di Verona nell’atte-
sa di un campionato mai tanto

aleatorio sotto i più disparati aspetti. 
Nell’attesa, continua a tenere banco il

mercato piuttosto che le vicende sporti-
ve vere e proprie. Perché,  vuoi o non vuoi,
questa coppetta nazionale continua a rele-
gare le partite d’agosto quasi alla stregua
di amichevoli precampionato. Ma anche
questo è un fatto di italica cultura spor-
tiva. E perciò fuori Bologna e Livorno,
tanto per citare qualche caduta illustre,
oltre al Crotone e alle tre siciliane, pro-
tagoniste di un repentino fuori tutte.  

Ovviamente, il rammarico che più ci
tocca da vicino risale a quella che tutti
speravamo potesse essere una prima usci-
ta un po’ più festosa e, diciamolo pure,
meno ingloriosa. D’accordo, squadra rin-
novata, gente giovane, la malasorte, qualche vaga
abulia unitamente alla presa di coscienza che met-
te a nudo certe perplessità sulle effettive capacità
di qualcuno. Ma siamo ancora in agosto, recita la
solita strofa. Solo che pure l’anno scorso, eravamo
in agosto. Eppure sembra sia trascorso un secolo a
confronto della gioia e agli entusiasmi già a mille di
allora. 

Certo, la squadra proveniva da un campionato
vinto e sappiamo quanto bene funzionino le spin-
te emotive legate al morale. Il gruppo era ancora
quello, si potrebbe aggiungere, invece c’erano già
Garufo, Nizzetto, Ciaramitaro, Rizzato, Martinel-
li. Cinque innesti come quest’anno: Caldara, Baril-
là, Aramu, Nadarevic, Citro. Insomma, se non è sta-
ta la stessa cosa, qualche contingenza ci sarà pure
stata. 

Il risultato finale rimane che il Trapani è stato eli-
minato sì da una compagine di grande blasone e in
grado di evocarci le più belle epopee sportive toc-
cate con mano, una squadra però giovanissima e in
questo momento di categoria inferiore (non dimen-
tichiamolo), domenica scorsa puntualmente ridi-
mensionata dall’Hellas. Infine, si giocava in casa,
cioè con attorno il grande pubblico dal cuore gran-

de di sempre, e che immaginava altro. Peccato.
Dopo quella serataccia, il silenzio. Almeno fino

alla conferenza stampa del D.S. del 26 mattina.
Sostanzialmente: sulla partenza di Nadarevic solo
voci, il mercato non è chiuso e Terlizzi è  rientrato
nella rosa. Ci fa comodo, ha affermato Daniele Fag-
giano. Intanto, sarà solo una impertinente impres-
sione a insinuarsi nei pensieri meno rosei, ma qual-
cosa continua a sfuggire. Concludendo sulla scon-
fitta con la Cremonese invece, ci affidiamo al fata-
lismo e non se ne parla più: era il 17! Neanche i micro-
foni funzionarono e la cerimonia inaugurale dei
lavori realizzati allo stadio ebbe luogo con il calcio
d’inizio che incalzava. A proposito, bella la curva,
un po’ meno il nuovo manto in…finta erba. La con-
trarietà venne espressa a suo tempo in una di que-
ste rubriche. Così, solo perché tanta gente all’anti-
ca preferisce l’autenticità delle cose. Il problema
rimane semmai a monte, in un regolamento che pur-
troppo non vieta il sintetico. 

A inizio partita il presidente ha mostrato con
orgoglio le nuove opere che pian piano stanno cam-
biando volto a uno stadio che non è più quello dei
nostri ricordi. Meglio però questo presente.  Non-
ostante al Provinciale non si senta più il profumo
dell’erba.     
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Giorgio Geraci, classe 53, palermitano, psicoterapeuta

gruppoanalista, pubblicista. Responsabile del Centro Diur-

no Tempo di Volare. Ama la pittura, la musica, la foto-

grafia ed il proprio lavoro. 

freelart
spazio d’estro libero

E
così, zitto zitto cacchio cacchio piglia e
se ne va. E sì che era nell'aria ma nessu-
no poteva immaginare che ad un nume-
ro dalla sua decisa conclusione annun-

ciasse urbi et orbi: “lascio, non mi interessa più la

politica per fare satira o la satira per fare poli-

tica!”

Ora siccome non ricordo bene come ha scritto e
siccome non mi va di alzarmi per prendere il gior-
nale che sta ad appena tre passi da me, decidi tu come
ha scritto, tanto cambiando l'ordine il prodotto non
cambia. 

Cioè, Mennella va via! Ed é una decisione deci-
sa, no di quelle che se lo preghi un po' ritorna o si
ricicla in qualcos'altro dentro al giornale. No Men-
nella ha detto stop e come il Big Ben si ferma qui. 

Addio Mennella mi dispiace che te ne vai, in fon-
do sei stato per me un grande punto di riferimento
sia giornalistico che satirico oltre che culturale. Sei
un pozzo senza fondo e questo alla fine...é il pro-
blema.

Ci siamo conosciuti quando avevi aperto da poco
la GTA in via Fardella. Fosti (fosti!) uno dei primi,
l'unico a quel tempo, che mi prestò orecchio inte-
ressato ed io mi sentii accolto. Che per chi fa il mio
mestiere in genere non é facile, perché tradizione
vuole che sia io ad accogliere ed ascoltare. Da allo-
ra piano piano come sponda per l'allora neonato
Centro Diurno, poi il, per me, grande salto dentro
Monitor, grazie al nostro sempre amato benemeri-
to big direttore Salvatore Vassallo mi portò a diven-
tarti persino collega. Sebbene io sia tesserato e tu
ex giornalista. 

Ed adesso te ne vai. Ma che farai senza di noi, che
idee hai per la testa, dove ti troveremo...mah? 

Non mi cala proprio per niente che finisce pure
“Ex cathedra”, restare senza “la divina, il mono neu-

rone”... No, proprio no! Chissà come sarà settem-
bre ed il nuovo monitor senza di te. Sarà dura Men-
nella, ma dovremo pur farcela...anche la canzone lo
diceva...scarpe rotte eppur bisogna andar! 

Ciao compagno Mennella, che il tempo non ti sia

Assolutamente, Giorgio, e starò tremenda-
mente attento alle cannalate. Hai sfiorato l'epi-
taffio (che comunque è estremamente gratifi-
cante leggere in vita) ma ti ringrazio per il pen-
siero espresso. La verità è che sono demodé, caro
Giorgio, non sono adatto ai tempi. Sono legato
a vecchie tradizioni, lascio passare le donne e gli
anziani, dico grazie al barista quando mi passa
il caffè, se mi condannano in terzo grado di giu-
dizio evito di fare una legge elettorale... 

Sono abitudini delle quali non riesco a dis-
farmi. Ma comprendo anche come non possa
nemmeno provare a sconfiggere in ridicolaggi-
ne l'operato dei nostri politici del quartierino e pro-
prio in ossequio al mio atteggiamento para-otto-
centesco non mi resta altro che una onorevole
resa. 

Non ti nascondo, inoltre, che farlo in due pun-
tate mi dia molto l'idea dell'anti-eroe noir che si
allontana nella nebbia lentamente, alzando il
bavero dell'impermiabile. Ed io adoro i clichè.
Poi, come diceva Battisti "qualche cosa farò". Però,
visto che si parlava di epitaffi, credo che questo
sia il posto giusto dove consegnare il mio. 

Non dovrebbe essere usato a breve, ma il truc-
co, nella vita, è essere pronti a tutto. Comunque,
l'epitaffio sarebbe questo: "C'è un po' di Mennel-

la in ognuno di voi, ma io ero il più Mennella di tutti". 
Buona vita anche a te. E a tutti.

Franco Mennella
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